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Riassunto. Il presente articolo presenta un’analisi comparativa di tre paesaggi di rilevanza culturale: 
Jabal Akhdar e Jabal Shams in Oman, Wadi Rum in Giordania e Al-Ula in Arabia Saudita. Lo scopo 
principale è esaminare la correlazione esistente tra il patrimonio culturale e le trasformazioni del 
paesaggio. La ricerca valuta le caratteristiche fisiche delle aree caratterizzate da una mobilità lenta 
attraverso un’indagine sul campo dettagliata, che include anche l’analisi degli attributi geologici e 
geomorfologici. Inoltre, esamina l’impatto dei modelli di mobilità sulla formazione del paesaggio, 
sull’utilizzo del territorio e sull’organizzazione spaziale delle comunità locali. Infine, vengono 
esaminate le modalità in cui la mobilità lenta influisce sulla conservazione del patrimonio culturale e 
naturale in queste regioni. L’analisi condotta mira a determinare l’importanza di questi paesaggi come 
ponti temporali tra passato, presente e futuro e sottolinea i contributi della mobilità lenta nello sviluppo 
delle relazioni tra l’uomo e l’ambiente circostante. 
 
Parole chiave: paesaggio culturale, geoheritage, montagna, mobilità turistica 
 
Abstract. This research paper presents a comparative analysis of three culturally significant landscapes: 
Jabal Akhdar and Jabal Shams in Oman, Wadi Rum in Jordan, and AlUla in Saudi Arabia. The aim of 
this study is to investigate the correlation between cultural heritage and landscape transformation. The 
study evaluates the physical features of areas with slow mobility through extensive field research, 
incorporating their geological and geomorphological attributes. It also examines the impact of mobility 
patterns on landforms, land use and community spatial organization. Additionally, it investigates how 
slow mobility affects the conservation of cultural and natural heritage in these regions. The analysis 
determines the significance of these landscapes as links between the past, present and future. It 
highlights the contributions of slow mobility to the development of human-environment relationships. 
 
Keywords: cultural landscape, geoheritage, mountain, tourist mobility 
 
 

1. Introduzione 
Ogni paesaggio dell’heritage è il risultato delle interazioni tra patrimonio culturale e contesto 
geografico e pertanto non può essere compreso appieno senza tener conto dei suoi elementi 
naturali (Panizza, Piacente 2003; Portal 2012; Reynard, Giusti 2018; Klarin et al. 2023). Come 
sottolinea Augustin Berque nel concetto di médiance, la relazione tra natura e cultura nel 
paesaggio non è statica o gerarchica, ma piuttosto dinamica e reciproca (Berque 2000). 
Entrambe le sfere si influenzano e si plasmano a vicenda, generando un paesaggio unico e 
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irripetibile. Proprio per questo la ricerca scientifica sull’heritage landscape richiede approcci 
sia olistici sia di dettaglio, affinché gli elementi morfologici non siano tanto considerati come 
contesto, quanto piuttosto come parte integrante del paesaggio culturale (Mata, Ferrer 2012; 
Serrano, González-Amuchastegui 2020).  
In conformità con la letteratura scientifica, i tre principali approcci per lo studio delle relazioni 
tra elementi naturali e culturali sono quello ambientale, che si riferisce perlopiù ai rischi e agli 
impatti naturali ed ecologici su siti storico-artistici ad alto valore culturale; quello storico, in 
cui il contesto geomorfologico è associato alla preistoria, alla storia o alla geostoria e include 
le relazioni sociali, strategiche o religiose con il territorio; quello culturale, come espressione 
delle relazioni tra l’uomo e l’ambiente fisico1.  
Lugon et al. (2006) hanno considerato le caratteristiche geografiche, architettoniche e 
paesaggistiche come elementi fondamentali della strategia di promozione di un luogo, rivolta 
sia ai residenti sia ai visitatori. Questo approccio mira alla valorizzazione del patrimonio 
culturale, alla conservazione dell’ambiente naturale e alla creazione di nuove esperienze 
turistiche.  
In merito alle relazioni tra patrimonio naturale, territorio e paesaggio, vengono adottati diversi 
orientamenti prioritari: quello geoculturale, che riguarda l’influenza della cultura sulla 
percezione del geoheritage2 e della geomorfologia sui beni culturali (Reynard, Giusti 2018); 
lo studio delle relazioni tra educazione, evoluzione del paesaggio, gestione e interazioni tra 
uomo e natura, considerate come risorse territoriali per lo sviluppo sostenibile (Coratza, Hoblea 
2018); la gestione del patrimonio culturale e geomorfologico, orientata verso la sua 
conservazione in uno stato integrato (Smith et al. 2011; Pica et al. 2016). 
Nel presente contributo, l’attenzione è rivolta all’analisi della correlazione tra il patrimonio 
culturale e le trasformazioni del paesaggio. Tuttavia, è importante notare che l’approccio 
adottato non si limiti esclusivamente a uno degli orientamenti prioritari menzionati, ma cerchi 
piuttosto di considerare elementi provenienti da tutti e tre. Senza alcuna pretesa di esaustività, 
finalità della ricerca sin dalle prime fasi è stata quella di esplorare le complessità delle relazioni 
tra patrimonio naturale, territorio e paesaggio, tenendo conto dell’influenza culturale sulla 
percezione del geoheritage e degli elementi morfologici, delle interazioni tra uomo e natura, 
nonché della gestione integrata del patrimonio culturale e naturale per la conservazione e lo 
sviluppo sostenibile delle risorse territoriali. 
Nel contesto indicato, i metodi attuali per tracciare i percorsi di mobilità lenta spesso non 
riescono a tenere pienamente conto delle complesse interazioni tra urbanizzazione e ambiente 
naturale (Berti 2012; Garau et al. 2020; Zhou, Zheng 2022).  

 
1 Quest’ultimo approccio si basa sull’influenza della cultura sullo sviluppo dei territori e dei paesaggi, sulla 
percezione culturale, sulla gestione del patrimonio geomorfologico da parte dei residenti e degli utenti e infine, 
sulla relazione e sull’integrazione del patrimonio culturale e geomorfologico col territorio e col paesaggio. 
2 Il concetto di geoheritage, emerso inizialmente durante la Malvern International Conference on Geological and 
Landscape Conservation del 1993 nel Regno Unito, rappresenta l’intersezione tra geologia e patrimonio, 
costituendo l’aspetto geologico del patrimonio naturale e culturale. Il termine “patrimonio geologico” è stato 
menzionato per la prima volta al First International Symposium on the Conservation of our Geological Heritage 
a Digne, in Francia, nel 1991. Ulteriori contributi concettuali sono stati apportati da Sharples nel 2002. 
Successivamente, nel 2021, Sadry ha esteso il concetto di geoheritage per includere le destinazioni verticali, come 
la geologia planetaria. 
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Frutto di una ricerca condotta sul campo, lo studio include l’analisi di tre aree e valuta 
innanzitutto come la mobilità lenta sia influenzata dalle caratteristiche fisiche di queste aree, 
incorporando attributi geomorfologici. In secondo luogo, esamina l’impatto dei modelli di 
mobilità sull’organizzazione spaziale della comunità. Infine, indaga la relazione tra ricerca di 
terreno e le diverse “Vision” nazionali per verificare lo stato di avanzamento di obiettivi e 
propositi definiti all’interno dei documenti di policy. 
L’analisi dei siti di Jabal Akhdar e Jabal Shams in Oman, Al-Ula in Arabia Saudita e Petra in 
Giordania all’interno di uno studio sul paesaggio dell’heritage, rivela una serie di interessanti 
connessioni storiche, culturali e geografiche. Situati in regioni desertiche e montuose, 
conservano il ruolo di crocevia di flussi riflettendo le influenze culturali delle popolazioni che 
li hanno abitati e/o attraversati nel corso dei secoli.  
Esaminare le sfide attuali legate alla conservazione e allo sviluppo sostenibile di questi siti 
fornisce elementi per la protezione e la valorizzazione dell’heritage.  
Nel contesto dell’Asia Sud-occidentale, il cui patrimonio culturale è intimamente integrato con 
il paesaggio - talvolta addirittura “incorporato” in esso come nel caso delle tombe nabatee a 
Petra e ad Hegra - lo studio delle mobilità lente assume una particolare rilevanza. 
L’analisi geografica di questi elementi, nella Penisola araba in particolare e nel Sud-Ovest 
asiatico in generale, si è dimostrata notevolmente limitata, nonostante l’innegabile rilevanza 
delle peculiari dinamiche storiche e culturali verificatevisi (Makhzoumi 2016; Moosavi et al. 
2016; Pétriat 2021; Polvonov 2021).  
 

2. Tra diplomazia culturale e identità beduina: i siti di studio  
Nel corso degli ultimi tre decenni, gli studiosi hanno costantemente sottolineato che il turismo 
legato al patrimonio rappresenta una forma particolare di turismo culturale (Swarbrooke 1994; 
Deng et al. 2002; Csapò 2012; Pavan 2023). A tal proposito, luoghi quali Jabal Shams e Jabal 
Akhdar in Oman, Wadi Rum in Giordania e ad Al-Ula in Arabia Saudita, rappresentano esempi 
poco esplorati ma meritevoli di attenzione da parte della comunità scientifica (Fig. 1). Il tema 
della sostenibilità nei siti aridi e/o desertici del Sud-Ovest asiatico, infatti, è stato scarsamente 
studiato in ambito accademico, soprattutto perché i processi di trasformazione di tali aree sono 
stati avviati solo di recente (Pavan 2023).  
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Figura 1. I siti di studio. Fonte: elaborazione dell’autrice 
 
Jabal Shams e Jabal Akhdar (3075m e 3000m) appartengono alla catena montuosa di al-Hajar 
nella parte settentrionale dell’Oman che costituisce una componente significativa della 
geografia locale, non solo per la variegata vegetazione autoctona, ma anche per le tradizionali 
pratiche agricole ancora vive (Fig. 2).  
 

 
Figura 2. Viste panoramiche di Jabal Shams (a) e Jabal Akhdar (b). Fonte: Scatti dell’autrice (14 agosto 
2020; 6 settembre 2023) 
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Jabal Shams, la montagna più alta dell’Oman e una delle più alte della Penisola araba, è una 
destinazione turistica nota per i suoi panorami, per il terreno accidentato e per le opportunità 
di escursioni, tra cui la Balcony Walk.  
Jabal Akhdar è un massiccio roccioso e beneficia di microclimi di tipo mediterraneo che, 
unitamente alle tecniche di terrazzamento, favoriscono la biodiversità vegetale composta da 
una varietà di alberi da frutto e dalla produzione di zafferano. Nelle valli si trovano villaggi, 
tra cui al-Hamra nelle vicinanze di Al Hoota - uno dei più grandi sistemi di grotte al mondo -, 
Bahla con il suo Forte, Patrimonio Mondiale dell’UNESCO, Misfat Al Abriyeen, Misfah, tappe 
degli itinerari hiking ed escursioni. Qui si evidenzia la presenza di aflaj, antichi canali scolpiti 
utilizzati fin dai tempi più remoti per la distribuzione dell’acqua necessaria alle coltivazioni e 
per soddisfare le esigenze idriche della popolazione delle oasi e dei villaggi. Inoltre, 
contribuiscono all’abluzione dei fedeli nei luoghi di culto. L’antica rete di aflaj è l’esempio di 
una tipologia edilizia arcaica di cui, ancora oggi, l’Oman beneficia ampiamente, pertanto è 
annoverata tra i Patrimoni dell’Umanità (Al-Ghafri 2018; Al-Ghafri et al. 2007) (Fig. 3).  
 

 
Figura 3. Falaj di Al Ayin. Fonte: scatto dell’autrice 6 settembre 2023 
 
Anche i wadi, canyon fluviali ricavati nel corso dei millenni dall’azione erosiva dell’acqua, 
rappresentano un elemento fondamentale nell’heritage landscape, contribuendo in modo 
significativo alla ricchezza del patrimonio culturale-naturalistico dell’area geografica in esame. 
Nonostante siano l’effetto di processi naturali, i wadi, nelle comunità locali, richiamano anche 
un profondo significato storico-culturale giacché, nel corso del tempo, erano utilizzati come 
vie di comunicazione e costituivano le fonti idriche essenziali all’agricoltura e alla stessa 
sopravvivenza (Fig. 4).  
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Figura 4. Wadi Bani Khalid, Oman. Fonte: scatto dell’autrice, 23 agosto 2020  
 
La Wadi Rum Protected Area, nella regione meridionale della Giordania, comunemente 
conosciuta come la Valle della Luna, si presenta come un paesaggio di grande valore 
naturalistico e culturale ed è infatti anch’esso Patrimonio Mondiale dell’UNESCO (Jamaliah 
et al., 2019) (Fig. 5).  
 

 
Figura 5. Vista su Wadi Rum (a) e petroglifi preistorici (b). Fonte: scatti dell’autrice (11 e 12 novembre 
2022) 
 
Estesa su una superficie di circa 742 km2, l’area protetta ha assunto particolare interesse 
storico-culturale prima di tutto per la presenza di petroglifi associati alle antiche civiltà che 
l’hanno abitata, ma anche per la morfologia caratterizzata dal deserto su cui si stagliano le 
imponenti formazioni montuose di roccia arenaria. L’introduzione di voli low-cost da parte di 
alcune compagnie aeree europee, che collegano Aqaba e Amman con l’Europa, ha prodotto un 
nuovo tipo di mobilità turistica e ha contribuito ad aumentare i flussi turistici verso la Giordania 
e le sue attrattive, in primis il Tesoro di Petra e nell’area protetta di Wadi Rum.  
Petra costituisce il sito archeologico nabateo più significativo della Giordania, che in Arabia 
Saudita ha il suo equivalente in Al-Ula, in particolare il sito di Hegra (Fig. 6).  
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Figura 6. Al-Ula, Hegra, Arabia Saudita. Fonte: scatto dell’autrice (8 marzo 2022) 
 
Qui, come a Petra, sono presenti tombe scavate nella roccia che testimoniano la ricchezza e il 
fervore religioso dei Nabatei, antica popolazione di nomadi originari della Penisola araba, i 
quali, divenuti sedentari e organizzatisi in una solida monarchia, furono in grado di costruire 
sofisticati sistemi idraulici che consentirono di portare l’acqua in tutte le abitazioni dei villaggi 
allora presenti nell’area3. 
L’inclusione di Hegra nella lista dei Patrimoni dell’Umanità dell’UNESCO nel 2008, il primo 
sito dell’Arabia Saudita riconosciuto, sottolinea la sua rilevanza a livello internazionale. 
Tuttavia, il flusso turistico nella regione è stato molto limitato4. 
I quattro siti menzionati non solo condividono elementi legati alla religione islamica, alla 
morfologia e alla posizione nel Sud-Ovest asiatico, ma un’analisi della letteratura rivela anche 
la presenza di due elementi fondamentali che caratterizzano la modalità di trasmissione della 
cultura. 
Innanzitutto, la presenza di questi luoghi nella lista dei siti di interesse strategico per i rispettivi 
paesi rivela un’attiva politica di “diplomazia culturale” (Pavan 2023). Attraverso 
valorizzazione e promozione del patrimonio, gli Stati coinvolti cercano di proiettare una 
determinata immagine a livello internazionale, ponendo in risalto la ricchezza delle proprie 
risorse. 
La diplomazia culturale, componente della diplomazia pubblica e, in una prospettiva più ampia, 
una forma di soft power, è definibile come lo scambio di idee, informazioni, arte, lingua e altri 
aspetti della cultura tra nazioni e popoli al fine di promuovere la comprensione reciproca 
(Cummings 2009), dare una visione positiva del popolo, della cultura e delle politiche di un 
paese al pubblico straniero e favorire una maggiore cooperazione tra le nazioni.  

 
3 La storia dei Nabatei risale al VI secolo a.C.. Essi erano noti come abili idraulici per la loro capacità di gestire e 
controllare l’acqua nel deserto. La loro civiltà fiorì nel IV secolo a.C., quando costruirono le prime tombe a Petra, 
che rimase la loro capitale anche quando i Romani conquistarono la regione nel 106 d.C. I Nabatei erano costruttori 
di case e templi, e credevano nella vita dopo la morte, quindi le loro “case del futuro” erano scavate nella roccia 
per durare per sempre. Con il passare del tempo, molte di queste strutture sono state distrutte, lasciando solo le 
cave e le tombe scavate nella roccia, tra cui il celebre Tesoro di Petra. 
4 L’Arabia Saudita ha iniziato ad aprire gradualmente il turismo nel paese a partire dal settembre 2019. Prima di 
questa data, l’accesso al turismo in Arabia Saudita era limitato e soggetto a restrizioni severe. Tuttavia, con il 
lancio del programma di turismo Saudita Vision 2030, il paese ha intrapreso una serie di riforme volte a 
promuovere il turismo e ad aprire le porte a visitatori stranieri. Questo ha incluso l’introduzione di visti turistici e 
l’apertura di nuove attrazioni nel paese (https://www.vision2030.gov.sa/en/). 
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Dalle interviste somministrate alla popolazione locale e dallo scandaglio di alcune fonti 
mediatiche locali emerge un impegno significativo da parte delle autorità saudite nel mitigare 
le tensioni nell’opinione pubblica nazionale e nell’ottenere un miglioramento della sua 
immagine controversa a livello internazionale. Questo sforzo include strategie mirate 
all’attrazione di investimenti esteri e alla promozione del turismo internazionale.  
Lo stesso accade nel Sultanato dell’Oman, paese noto per la sua posizione neutrale e la sua 
attività di mediazione politica in una regione complessa, che si è sempre distinto per la sua 
apertura diplomatica e culturale. Nei siti omaniti considerati spiccano città come Nizwa, 
capitale storica del Sultanato prima di Muscat, e Manah, che accolgono la maggior parte della 
popolazione del paese, abitante nei villaggi di montagna o nelle aree intramontane localmente 
pianeggianti. Tali città costituiscono un ponte culturale con le nazioni non arabe grazie alla 
presenza del Sultan Qaboos College, dove viene insegnato l’arabo ai non madrelingua. 
Anche la diplomazia culturale giordana, inaugurata prima da Re Hussein e poi portata avanti 
con dedizione da Re Abdullah II, si distingue per il suo impegno nel promuovere la cultura 
nazionale nel mondo. Con una serie di iniziative culturali la Giordania ha lavorato per creare 
ponti di cooperazione. Questa forma di diplomazia ha contribuito a rafforzare i legami tra la 
Giordania e il resto del mondo e ha aiutato a promuovere lo scambio culturale5. 
Il secondo aspetto riguarda la preziosa eredità culturale beduina conservata in tali siti, elemento 
identitario di rilievo per i paesi della regione, nonostante le differenze geografiche e storiche. 
Bisogna prima di tutto tenere conto che le mappe mentali contemporanee in relazione ai Paesi 
arabi sono plasmate dal paradigma coloniale del XIX secolo. Ciò si manifesta in varie forme, 
come l’identificazione del sé con civiltà storiche e l’associazione dell’identità a una 
rappresentazione simboleggiata dal Beduino. Tale immagine è stata inizialmente enfatizzata da 
figure militari come il britannico John Glubb e da artisti orientalisti che hanno raffigurato 
l’Arabo come individuo che vive in tende, si occupa del pascolo delle capre, cavalca cammelli 
e conduce uno stile di vita nomade e “premoderno”, inserendo così gli Arabi in una 
rappresentazione temporale che li separa dall’età moderna (Samman 2010). 
Nell’Europa del XIX secolo, con l’avvento del turismo di massa e dei media stampati, si 
osservò una proliferazione di resoconti di viaggio da parte di individui che esploravano le 
diverse culture del mondo. In questo contesto, l’Arabo era spesso considerato, insieme ai 
nomadi africani, al di fuori della storia, intrappolato in uno stato di infanzia e immune da 
qualsiasi reale cambiamento. Tali narrazioni fornivano una mappa diseguale del mondo, con 
gli europei sempre rappresentati come maturi e civilizzati, in grado di governare sulle altre 
culture (Samman 2010).  
La fotografia è stata uno strumento fondamentale in questa direzione: Ronald Hawker (in 
Samman 2010) osserva che senza l’apporto di importanti documentaristi fotografi stranieri 
come Wilfred Thesiger, Ronald Codrai e Ramesh Shukla, che hanno creato un vasto inventario 
di immagini della società araba che ha portato al consolidamento di simboli e stereotipi come 

 
5 Con particolare riferimento alla collaborazione con l’Italia, risulta interessante citare il progetto “REMAP: 
Mosaic Tiles, Signs, Landscape & Virtual Narratives - Rethinking the Madaba Map in the Third Millennium” che 
rappresenta un’importante iniziativa che unisce ricerca geografica, storia dell’arte e tecnologia per esplorare il 
patrimonio culturale della Giordania, in particolare la celebre Mappa di Madaba. Attraverso un approccio 
multidisciplinare, il progetto mira a riconsiderare questa preziosa mappa del VI secolo d.C. e ad esplorare il suo 
significato nel contesto del terzo millennio.  
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quello del Beduino e del Falco, le due immagini che ora sono diventate simbolo di molti paesi 
della Penisola araba.  
La fotografia dei residenti stranieri, i quali hanno accuratamente selezionato immagini del 
deserto e del Beduino, ha ispirato le élite arabe locali a porre particolare enfasi sulla vita 
beduina. Questo ha condotto alla creazione di un discorso sul “patrimonio” e all’assemblaggio 
di artefatti nei musei, oltre all’organizzazione di annuali camel races e alla realizzazione di 
centri commerciali completamente decorati con immagini beduine (Samman 2010).  
Secondo Samman (2010) e Massad (2001), un’altra forma coloniale di rappresentazione che 
ha avuto un impatto significativo nella creazione dell’immaginario dell’“Arabo-Beduino” è 
stata quella dei commentari biblici del diciannovesimo secolo6. Tale rappresentazione storica, 
si intreccia con la moderna associazione dei beduini all’identità nazionale, evidenziando una 
continuità complessa nell’immaginario arabo-beduino nel corso del tempo. Nei principali siti 
turistici delle aree considerate, infatti, si osserva un’attenta inclusione, in tutti gli opuscoli degli 
hotel e di altre strutture ricettive, di immagini e rimandi alla cultura beduina, cosicché venga 
simultaneamente associata all’identità nazionale. Questo legame storico e contemporaneo 
sottolinea l’importanza dell’adozione di un approccio metodologico sensibile e critico 
nell’analisi dell’identità araba, affrontando le sfide di interpretazione e rappresentazione nel 
contesto della ricerca geografica. A tal proposito, risulta di particolare interesse citare il Sinai 
Trail, esempio significativo di itinerario nell’area del Nord Africa e Sud-Ovest asiatico, non 
basato su modelli eurocentrici di infrastrutture (Mason 2023). Il Sinai Trail offre la possibilità 
di viaggiare condotti da donne beduine, le quali condividono le proprie conoscenze sull’area, 
inclusi gli utilizzi delle piante a scopi medicinali e culinari, nonché le storie legate ai flussi di 
persone nel territorio. 
 

3. Metodologia 
La metodologia di questo studio adotta una prospettiva multidisciplinare che integra la ricerca 
sul campo con approcci relativi ai settori della geografia fisica e della geografia culturale.  
L’analisi delle caratteristiche fisiche dei paesaggi studiati è stata condotta attraverso 
osservazioni dirette sul terreno, nonché tramite l’utilizzo di strumenti cartografici quali mappe 
topografiche dettagliate delle aree studiate, che forniscono informazioni sui tratti distintivi del 
paesaggio, e di mappe tematiche che evidenziano specifici aspetti culturali e naturali delle 
regioni, come ad esempio le aree di interesse archeologico, i siti di valore ecologico o le zone 
di conservazione ambientale. Questi strumenti cartografici hanno contribuito a una 
comprensione approfondita della geografia fisica delle aree in esame e hanno supportato 
l’analisi dei cambiamenti nel tempo e nello spazio. 
L’indagine sul campo, che ha compreso osservazioni partecipate e interviste semistrutturate 
somministrate ad archeologi, guide turistiche qualificate e attori della comunità locale 
impegnati in attività associate a mobilità lente, è stata eseguita in ogni sito menzionato nel 
periodo compreso tra luglio 2019 e settembre 2023.  

 
6 I commentari biblici hanno contribuito a plasmare nell’immaginario del colonizzatore l’idea dell’Arabo come 
un uomo tribale che viveva nel deserto con il suo cammello e le sue capre, diventando il filtro attraverso il quale 
l’Europa cristiana avrebbe interpretato tutti gli Arabi. In realtà, ciò che hanno effettivamente fatto è stato 
rappresentare il beduino del deserto come se vivesse in un tempo passato, tradizionale e allocronico, spazialmente 
e temporalmente distante dalle comunità urbanizzate moderne (Samman, 2010). 
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L’osservazione partecipante si è svolta nell’ambito di una ricerca geografica volta a 
comprendere le dinamiche socio-territoriali, documentare le pratiche culturali e valutare 
l’impatto delle visioni nazionali nei tre paesi oggetto di studio dell’articolo; non ha avuto una 
durata fissa, ma si è svolta in periodi di tempo variabili durante diverse visite ai tre paesi. 
Questo approccio flessibile ha permesso di raccogliere dati in momenti diversi dell’anno e di 
osservare le comunità in periodi di festa, lavoro e vita quotidiana. L’osservazione partecipata 
si è svolta seguendo un approccio misto che ha combinato partecipazione alle attività 
quotidiane (lavoro nei campi, feste tradizionali, occasioni pubbliche, etc..), interviste informali 
(a membri delle comunità, raccogliendo informazioni sulle loro esperienze, opinioni e 
percezioni del territorio e delle politiche nazionali), appunti sul campo e photowalk (fotografie 
scattate durante l’osservazione partecipante hanno fornito una documentazione visiva delle 
attività, dei luoghi e delle persone osservate, integrando i dati testuali e arricchendo l’analisi). 
Lo scandaglio bibliografico, avviato prima delle varie missioni sul campo e mantenuto durante 
tutto il periodo della ricerca, ha incluso contributi di studiose e studiosi che hanno indagato 
sulle dinamiche della mobilità nei paesaggi culturali (Ingold 2011; Fanfani 2008; Cisani 2020). 
L’analisi ha inoltre incorporato contributi di natura geostorica che hanno fornito un supporto 
fondamentale nella comprensione delle dinamiche di mobilità nel tempo (Rabbiosi 2009). 
Basandosi sui quadri teorici stabiliti, lo studio utilizza un paradigma di ricerca qualitativa 
arricchito da una prospettiva multidisciplinare. Nella successiva fase di studio dei dati, sono 
stati infatti applicati metodi di ricerca qualitativa, seguendo l’approccio di analisi tematica 
(Braun, Clarke 2019) per interpretare i temi emergenti relativi alle pratiche di mobilità lenta, 
al significato culturale e alla storia. L’analisi comparativa è stata impiegata per identificare le 
variazioni e i punti in comune nei modelli relativi ai vari paesaggi. 
Inoltre, esaminare il rapporto tra le politiche nazionali (Vision) e la ricerca sul campo ha 
permesso una comprensione più approfondita delle dinamiche della relazione paesaggio-
patrimonio culturale. Il paradigma qualitativo si allinea all’obiettivo dello studio di esplorare 
le esperienze vissute e i significati culturali associati alla mobilità lenta, fornendo profondità e 
contesto all’indagine (Bozzato 2017). L’osservazione partecipata e le interviste sono risultate 
fondamentali per ottenere una visione di prima mano delle pratiche quotidiane, dei rituali 
culturali e delle percezioni legate alla mobilità lenta all’interno di ciascun paesaggio, 
consentendo l’approfondimento dei significati culturali impliciti e di esplorare le esperienze 
soggettive degli individui. 
Tra le limitazioni è necessario menzionare le sfide logistiche della ricerca sul campo, tra cui le 
restrizioni di accesso, le barriere linguistiche e le sensibilità culturali, le quali hanno certamente 
influito sulla profondità e sull’ampiezza della raccolta dei dati.  
 

4. Paesaggi del geoheritage e mobilità lente  
Gli studiosi di islamistica hanno valutato che la religione musulmana ha incoraggiato la 
mobilità dei credenti attraverso diverse forme di viaggio. L’ambiente geografico nel quale ebbe 
origine l’Islam nel VII secolo è la regione nota col nome di Hiǧāz, altopiano desertico lungo la 
costa occidentale d’Arabia prospiciente il Mar Rosso. Nella cultura e nella spiritualità 
musulmane, quindi, il deserto riveste un ruolo significativo, fungendo da scenario iconico di 
molte questioni religiose (Aubuchon 2017). Essendo menzionato nel Corano come luogo di 
riflessione e contemplazione, dove la solitudine e l’austerità permettono ai credenti di 
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avvicinarsi ad Allah, la connessione tra fede musulmana, deserto e mobilità lenta è 
profondamente radicata nella storia e nelle tradizioni islamiche, tra le altre.  
Inoltre, l’Islam ha istituito tradizioni di mobilità costanti nello spazio e nel tempo. Tra queste, 
la più emblematica è certamente la pratica del pellegrinaggio alla Mecca, la quale ha svolto un 
ruolo determinante nel definire e consolidare i modelli di mobilità intra-regionale (Morazzoni 
et al. 2023). Allo stesso modo, va menzionato l’utilizzo storico delle carovane di cammelli a 
fini commerciali, che ha contribuito a plasmare le dinamiche economiche e sociali delle aree 
coinvolte. Questa pratica, inserita nel tipico stile di vita nomade dei vasti deserti della regione, 
ha imposto forme di mobilità lenta e sostenibile, necessarie per permettere alle comunità di 
attraversare gli ambienti aridi e sfidanti delle dune di sabbia (Pétriat 2021; Chatty 2006; 
Szuchma 2009) ed è radicata profondamente nella tradizione locale7. Inoltre, il trasporto su 
cammelli ha rivestito e continua a rivestire un ruolo di notevole rilevanza sia nell’ambito 
economico sia in quello sociale8. Ciò evidenzia una continuità culturale che si dispiega 
attraverso lo spazio e il tempo e conduce oggi alla formulazione di pratiche turistiche, come 
escursioni nel deserto a dorso di cammello, conferendo alla mobilità lenta una rilevanza 
intrinseca nelle dinamiche socio-economiche dell’area.  
Nell’Asia Sud-occidentale, l’analisi della mobilità lenta offre quindi un mezzo per 
comprendere la complessità dei paesaggi del patrimonio culturale (Shami 2015). Le pratiche 
legate alle esperienze nelle aree desertiche sono di fatto fonte di interazioni umane con 
l’ambiente, oltre il mero spostamento geografico, che si intrecciano con aspetti culturali, 
ecologici e storici.  
Nel contesto di Wadi Rum, è emerso, da interviste e sopralluoghi, un nuovo paradigma di 
valorizzazione, noto come geoturismo, il quale rappresenta una modalità diversificata di 
fruizione turistica (Azzilonna et al. 2022). Questo approccio, sempre più diffuso negli ultimi 
anni, risulta particolarmente apprezzato dal campione intervistato, distinguendosi dal turismo 
“tradizionale” per l’offerta di esperienze alternative, distanti dal turismo di massa, 
privilegiando il contatto diretto con l’ambiente naturale e la valorizzazione culturale del 
paesaggio.  

 
7 Il deserto ha giocato un ruolo interessante durante l’hijra, poiché il Profeta e i suoi compagni dovettero 
attraversare le aspre e aride regioni desertiche per raggiungere il loro nuovo luogo di insediamento. Il deserto non 
solo rappresentava un ostacolo fisico e logistico, ma era anche un contesto in cui la fiducia in Dio e la resilienza 
erano fondamentali, e ciò è ripreso anche nella religione cristiana. Quindi la presenza del deserto nel percorso 
sottolinea l’importanza della fiducia in Dio e della perseveranza nelle sfide della vita, temi che sono intrinseci 
all’insegnamento islamico. Anche dal punto di vista letterario e storico, il deserto è impregnato di un’aura 
simbolica che si riflette nelle gesta di personalità iconiche come Lawrence d’Arabia. Celebre per il suo ruolo 
preminente durante la prima guerra mondiale, egli si distinse quale ufficiale di collegamento britannico all’interno 
dell’esercito arabo insurrezionale, impegnato nella lotta contro l’Impero ottomano. La sua capacità di attraversare 
le distese desertiche e il suo coinvolgimento pionieristico nelle rivolte arabe lo innalzarono a una statura 
leggendaria negli annali della storia. 
8 L’importanza del ruolo dei cammelli trova un esemplare caso nell’Oasi di Liwa, situata nella regione occidentale 
ad Abu Dhabi negli Emirati Arabi Uniti. Con una larghezza di circa 100 km e posizionata a Sud-Est della città di 
Abu Dhabi, Liwa è rinomata per ospitare alcune delle più imponenti dune di sabbia del mondo. Tuttavia, ciò che 
distingue quest’area non è solo la sua maestosità naturale, ma anche l’impiego innovativo di un cammello di nome 
Rafia da parte di Google per catturare la sua bellezza nelle sue street view. Sebbene possa sembrare una soluzione 
sorprendentemente basica in un’epoca di tecnologie avanzate, l’uso del cammello ha dimostrato di essere 
altamente efficace nel fornire una prospettiva autentica e suggestiva del paesaggio desertico di Liwa.  
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La strategia chiave per implementare efficacemente questo modello è stata la creazione di 
percorsi appositamente dedicati, che hanno consentito ai visitatori di esplorare in maniera 
diversa il territorio considerato. A Wadi Rum, oltre alle opzioni di esplorazione un po’ più 
comuni, tra cui il noleggio di veicoli 4x4, accompagnati da autista e guida, per escursioni di 
due o tre ore attraverso il deserto, i turisti intervistati hanno scelto tour a dorso di cammello 
insieme a una guida e, per il pernottamento, sono molto diffuse le opzioni di soggiorno in campi 
di tende che richiamano lo stile beduino.  
Il paesaggio desertico si configura pertanto come un elemento intrinseco nelle diverse forme 
di mobilità lenta. Un’indagine condotta su 1840 recensioni in lingua inglese (Khawaldah 2023), 
specificamente focalizzate sul turismo nel deserto di Wadi Rum attraverso la piattaforma 
TripAdvisor, corrobora questa osservazione, offrendo un contributo di rilievo. Negli ultimi due 
decenni, si è osservato un aumento dei flussi turistici diretti verso luoghi di grande valore 
geologico e naturale, proprio come Wadi Rum e Petra che rappresentano dei veri e propri 
geositi e geomorfositi (Azzilonna et al. 2022). Esistono numerosi luoghi di interesse turistico 
che svolgono un ruolo significativo nello sviluppo del geoturismo, fornendo alternative 
complementari al turismo convenzionale e diversificando le possibilità di benefici economici 
e sociali. Non sorprende che molte iniziative nelle aree di studio volte alla promozione del 
geoturismo derivino da campagne di sensibilizzazione e coinvolgimento della popolazione 
locale. Ciò favorisce la creazione di un legame più profondo tra residenti e territorio, 
contribuendo a preservare e valorizzare le risorse naturali e geologiche per le generazioni 
future. 
Dall’intervista somministrata il 10 marzo 2022 all’interprete giordano ed esperto di turismo, 
Ibrahim Semrin9, emerge un quadro complesso dell’economia e della società giordane, con 
implicazioni significative anche per il concetto di geoheritage. L’economia del paese è 
ampiamente dipendente da risorse naturali come il fosfato e il potassio, oltre che 
dall’agricoltura e ciò solleva questioni legate alla gestione sostenibile delle risorse 
geologiche10. Inoltre, la posizione strategica della Giordania nella regione e la sua stabilità 
politica, hanno un impatto diretto sulla conservazione e sulla gestione del geoheritage, in 
quanto fattori chiave per il mantenimento dei siti geologici e culturali. Infine, la ricca storia di 
tolleranza religiosa e l’attiva partecipazione delle donne nella società e nell’economia giordane 
sono elementi che possono contribuire a promuovere una comprensione e un apprezzamento 
più ampi dell’heritage del paese, favorendo un turismo più consapevole e sostenibile. 
Anche i piani dell’Arabia Saudita all’interno di Vision 2030 
(https://www.vision2030.gov.sa/en/) sono orientati alla diversificazione economica, alla 
valorizzazione del patrimonio e sono comprensivi di una serie di progetti di ampia portata 
attualmente in fase di implementazione in tutto il territorio nazionale. Tali iniziative sono 
progettate per promuovere nuovi settori economici e generare un significativo numero di 
opportunità occupazionali. 

 
9 L’intervista è stata somministrata insieme alla collega Monica Morazzoni dell’Università IULM di Milano che 
ha condotto una prima fase field della ricerca con la scrivente. 
10 Risorse come il fosfato e il potassio, rappresentano una componente fondamentale del sistema economico della 
Giordania, contribuendo in modo significativo al reddito nazionale e all’occupazione. Tuttavia, la loro estrazione 
e sfruttamento devono essere bilanciati con la necessità di preservare l’integrità ambientale e geologica del 
territorio. 

https://www.vision2030.gov.sa/en/
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Dalle interviste somministrate ad Al-Ula a un archeologo e a una guida turistica professionista, 
è emersa la complessità delle interazioni storiche che hanno plasmato la distribuzione spaziale 
dei siti archeologici e delle imponenti strutture monumentali. La Vision 2030 ha delineato 
chiaramente lo sviluppo dei siti storici come priorità strategica e le istituzioni nazionali hanno 
progressivamente riconosciuto il vasto potenziale del geoturismo11 nel territorio del regno, 
un’opportunità che si è tradotta in iniziative mirate a promuovere e preservare il patrimonio 
storico e culturale del paese. 
La letteratura ha evidenziato che questo cambio di prospettiva ha segnato un significativo 
spostamento verso un’economia più diversificata e orientata al turismo, sfruttando le ricchezze 
naturali e culturali dell’Arabia Saudita per stimolare la crescita economica e migliorare 
l’attrattività del paese come destinazione turistica (Al-Omari, Al-Marghirani 2017; Sen et al. 
2024). 
Anche dalle interviste somministrate a turisti e comunità locale saudita, la geoconservazione 
emerge come pilastro fondamentale nella protezione e nella gestione dei siti geologici, 
assicurando integrità nel lungo periodo, salvaguardando i valori paesaggistici e affrontando le 
minacce ambientali, antropiche e naturali che, tenuto conto delle specificità dell’area, 
potrebbero comprometterne l’integrità. Facilitando l’accesso ai siti geologici per esplorazioni 
scientifiche e turistiche, la geoconservazione contribuisce a promuovere ricerca e l’educazione 
ambientale, ma fornisce anche opportunità per lo sviluppo del turismo sostenibile, consentendo 
ai visitatori di vivere esperienze significative e coinvolgenti in armonia con l’ambiente naturale 
(Prosser et al. 2011; Sen et al. 2024).  
Tuttavia, l’impatto del recente ingresso nel turismo internazionale da parte dell’Arabia Saudita 
emerge chiaramente nel confronto, per esempio, con il caso del sito archeologico di Petra, che 
annualmente attira circa 470.000 turisti (Ministry of Tourism & Antiquities 2022; Morazzoni, 
Zavettieri 2023), grazie alla sua consolidata posizione tra le principali destinazioni di viaggio 
del Vicino Oriente. La tardiva apertura saudita al turismo, iniziata solo nel 2019 con la 
concessione del visto turistico, ha delineato una nuova fase di sviluppo per il settore. Va però 
notato che questo ritardo ha condizionato significativamente la percezione dei siti archeologici, 
come Hegra, nel contesto turistico internazionale. A differenza di Petra, le cui notorietà e 
affluenza turistica sono state solidamente stabilite grazie a decenni di apertura ai flussi, Al-Ula 
ha subìto una visibilità limitata e uno sfruttamento turistico minimo fino a tempi recenti. 
Nonostante sia ben collegata anche con gli EAU, è evidente che Al-Ula e altre risorse 
archeologiche richiedano un’attenzione mirata e una strategia di sviluppo turistico ben 
pianificata per sfruttare appieno il loro potenziale. L’Arabia Saudita si trova ora di fronte alla 
sfida di bilanciare lo sviluppo turistico con la preservazione dell’heritage.  
In merito all’Oman, anche la Vision 2040 si propone di avviare l’economia del Paese in una 
direzione più competitiva e il turismo culturale riveste un ruolo fondamentale in questo 
processo. L’obiettivo è quello di ridurre la dipendenza dall’industria energetica e degli 
idrocarburi, attualmente principale fonte di ricchezza del Paese, attraverso la promozione di un 
turismo che valorizzi il patrimonio nazionale. 

 
11 I geositi sauditi sono suddivisi in geomorfologici e geologici con un significativo valore scientifico, educativo 
e turistico, e includono harrat, scarpate, grotte, mesas, butte, pinnacoli, canyon, isole, dune eoliche e coralli 
subacquei (Sen et al., 2024). 
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Grazie a morfologia e fattori storici12, l’Oman offre un’ampia varietà di itinerari culturali (Fig. 
7). La diversità paesaggistica del Sultanato, che va dalle montagne al deserto fino alla costa, 
insieme alla sua ricca eredità culturale, crea un contesto unico per il turismo culturale. 
 

 
Figura 7. Gli itinerari culturali in Oman. Fonte: elaborazione dell’autrice 
 
Nei siti montani omaniti, si è evidenziata negli anni una carenza significativa di infrastrutture 
e di sviluppo che ha ostacolato la crescita economica e privato la popolazione locale di un 
adeguato tenore di vita. Questa situazione è ancora tangibile in alcuni villaggi di montagna, 
dove, come è emerso dall’osservazione partecipata e dalle interviste somministrate agli 
abitanti, poi confermato dall’analisi dei dati, la mancanza di investimenti infrastrutturali e di 
opportunità economiche ha condotto a un graduale abbandono da parte della popolazione 
autoctona. La scarsità di infrastrutture, che include strade, servizi pubblici e strutture ricettive, 
rappresenta una barriera significativa per lo sviluppo delle comunità rurali dell’Oman. Inoltre, 
la mancanza di opportunità di lavoro e di servizi di base contribuisce a un ciclo di 
impoverimento e isolamento sociale, spingendo molti residenti a cercare migliori prospettive a 
Muscat. Questo ha portato all’abbandono progressivo di molte di queste comunità, con 
conseguenti perdite culturali significative per il tessuto sociale dell’Oman. 
Paradossalmente, la mancanza di modernizzazione ha agito come un baluardo nel preservare 
intatto il ricco patrimonio culturale, antropico, geologico e naturalistico dei luoghi (Azzilonna 
et al. 2022). Questa conservazione ha creato, nell’ultimo decennio, le premesse per uno 
sviluppo che va oltre l’agricoltura e il settore primario, aprendo le porte al turismo lento e alle 
attività connesse (escursioni, esperienze culinarie, soggiorni in guest house etc.) e offrendo così 
un’opportunità concreta per contrastare l’emigrazione giovanile, una sfida che affligge molte 
comunità rurali presenti in alcune aree della montagna omanita. 
È quindi evidente che il ruolo della comunità locale, e il senso di appartenenza ad essa, sono di 
fondamentale importanza in questo processo (Banini, Pollice 2015). L’attiva partecipazione 
delle comunità e la promozione di forme significative di radicamento territoriale delle iniziative 
messe in atto dagli abitanti risultano essere condizioni essenziali per il successo di tali progetti 
(Albolino 2019). Pertanto, è opportuno integrare nelle riflessioni geografiche le esperienze sia 
della comunità residente sia dei turisti, considerandoli abitanti temporanei. Sono proprio queste 
che costituiscono e valorizzano gli elementi identitari del territorio, fungendo da memorie 

 
12 Per approfondimenti sul tema si vedano gli scritti di John C. Wilkinson. 
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tangibili e, nel contempo, strumento di empowerment per coloro che vi partecipano (Ashworth 
2020). 
Tali elementi rappresentano un significativo passo avanti nel campo della ricerca geografica, 
contribuendo in modo sostanziale alla comprensione e alla conservazione dei paesaggi culturali 
e naturali. La comunità accademica, tuttavia, ha dedicato relativamente poca attenzione ad 
alcuni temi che potrebbero caratterizzare il turismo lento in territorio omanita, primo tra tutti 
la connessione tra le antiche vie commerciali, in particolare la Via della Seta (Liu 2010; Winter 
2020; Zavettieri 2023). 
Le missioni di ricerca condotte sul campo indicano, infatti, la presenza di estensioni della Via 
della Seta all’interno del paesaggio storico dell’Oman, suggerendo che le principali rotte 
commerciali del Sultanato fossero connesse alla Cina13, come attestato da un corpus di 
letteratura (Wilkinson 1977; Tong et al. 2017; Han, Chen 2018).  
Tuttavia, la discussione sul tema delle antiche rotte commerciali in Oman è limitata e affrontata 
principalmente da una prospettiva archeologica (Rose 2022). Solo in pochi luoghi, come il 
Museo Nazionale dell’Oman, i visitatori vengono informati sulle rotte commerciali 
dell’incenso e su altri aspetti storici rilevanti14. 
 

5. Riflessioni conclusive 
La presenza di Vision nazionali orientate alla diversificazione dell’economia emerge come un 
comune denominatore tra i paesi considerati che si impegnano nella riduzione della dipendenza 
dalle risorse naturali e dagli idrocarburi, una sfida importante per il conseguimento di uno 
sviluppo economico sostenibile. Inoltre, l’ambiente montano impone sfide significative in 
termini di accessibilità e valorizzazione turistica (Beaver, Purrington 1984; Morazzoni, De 
Ponti, Colombo 2010). 
La difficoltà intrinseca nell’accesso alle aree montane e desertiche, congiunta alla carenza di 
infrastrutture, agisce come un ostacolo sostanziale al progresso turistico in queste regioni, le 
quali hanno visto una priorità accordata allo sviluppo delle zone costiere, trascurando il 
potenziale delle aree montane. Un esempio lampante di questa tendenza è rappresentato da 
progetti come King Abdullah Economic City (KAEC) che hanno ricevuto notevole attenzione 
e investimenti per la valorizzazione turistica, venendo persino incluse nelle traiettorie 
crocieristiche, mentre le risorse montane sono rimaste relativamente inespresse. Anche il 
progetto NEOM meriterà attenzione da parte degli studi geografici, ponendosi come elemento 
di trasformazione radicale del paesaggio tradizionale con un impatto ambientale significativo. 
Inoltre, la necessità di prendere un volo aereo interno per spostarsi ad Al-Ula da Jeddah o da 
altre località all’interno del paese, rappresenta un deterrente per i turisti che preferiscono 

 
13 Questa comunicazione culturale ed economica si riflette nelle attuali relazioni amichevoli tra i due Paesi (Wu, 
2015; China Culture 2015; Zavettieri 2023). 
14 Il Dhofar, il governatorato omanita situato nella parte meridionale del Sultanato, è uno dei pochi luoghi al 
mondo in cui gli alberi di incenso (Boswelia sacra) crescono naturalmente, grazie al monsone Khareef che 
attraversa la zona durante i mesi estivi. Il commercio dell’incenso ha una lunga storia, che risale al terzo millennio 
a.C. e coinvolge interazioni con la Mesopotamia, l’Indo e l’Egitto. A riconoscimento dell’importanza del 
commercio dell’incenso nel corso dei secoli, quattro siti sono stati iscritti nella lista del Patrimonio mondiale 
dell’UNESCO: al-Baleed, Khor Rori (Sumhuram), Shisr (Ubar) e Wadi Dawkah. Queste informazioni sono state 
ottenute dal Museo Nazionale di Muscat (2023). 
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rimanere nelle zone costiere più facilmente accessibili. Questa situazione contribuisce 
ulteriormente alla concentrazione del turismo nelle aree costiere a discapito di quelle montane. 
Anche la costa e i waterfront di Muscat, le isole Daymaniyat e Salalah in Oman hanno goduto 
di un’intensa valorizzazione turistica, con investimenti mirati verso lo sviluppo delle 
infrastrutture costiere e la promozione del turismo balneare, a discapito della valorizzazione 
delle aree montane. Un contrasto interessante è rappresentato da Aqaba in Giordania, che, pur 
presentando uno sviluppo urbano limitato, ha visto un notevole sviluppo turistico balneare 
grazie agli investimenti nel settore turistico, evidenziando un’attenzione selettiva verso le 
risorse costiere piuttosto che desertiche e interne.  
Questi esempi mettono in luce la necessità di una pianificazione più equilibrata, che valorizzi 
in modo sostenibile anche le aree montane, prendendo in considerazione l’equilibrio 
ambientale e sociale per garantire uno sviluppo turistico armonioso e duraturo (De Vecchis 
1998). 
La prospettiva di una potenziale apertura al turismo di massa da parte delle comunità locali dei 
Paesi considerati solleva poi questioni di rilevanza fondamentale, con tutte le implicazioni 
culturali e sociali ad essa connesse. Tali comunità, infatti, potrebbero optare per la 
conservazione della propria identità culturale e per la salvaguardia dell’ambiente adottando 
strategie di clusterizzazione (Morazzoni 2003). Questo approccio può essere osservato nel caso 
di progetti come il quartiere The Pearl a Doha o Al Mouj a Muscat, concepiti specificamente 
per accogliere un pubblico europeo e straniero piuttosto che locale e musulmano. Tale 
segregazione spaziale può anche generare divisioni sociali e culturali all’interno della comunità 
locale, sottolineando la necessità di equilibrare il turismo con la preservazione dell’identità e 
della coesione sociale. 
La tematica dello sviluppo turistico nei paesi considerati si configura come un ambito 
complesso che richiede un approccio equilibrato, capace di considerare le necessità delle 
comunità locali, la sostenibilità ambientale e l’integrazione economica a livello nazionale. La 
ricerca di soluzioni efficaci implicherà pianificazione e coinvolgimento delle parti interessate, 
al fine di assicurare uno sviluppo turistico sostenibile e inclusivo. 
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